Relazione sul Progetto Interculturale - Viaggio a Nairobi – Kenya – 18/26 Marzo 2007 patrocinato dal MIUR con nota del 16/12/2005 prot. N. 10010/MR e diretto dal dott. Letterio Campolo coordinatore nazionale.

Tradurre in parole le emozioni, le riflessioni, le impressioni di un viaggio inaspettato in Kenia,  non è facile.

E’ vicino il ricordo di quel pullman da 20 posti stile anni ’50, senza aria condizionata, con i bagagli sul tetto, con temperatura al di sopra di 30° i finestrini chiusi per paura di scippi, (cosa tra l’altro avvenuta), e, fuori il paesaggio che scorre e che sembra non si voglia fare catturare dalle nostre telecamere.

Un mondo vero, visto non in TV, né attraverso diapositive di missionari, ma vissuto in prima persona, un mondo che ti ammutolisce e ti svuota giorno, dopo giorno di tutte le tue sicurezze, le tue comodità, le tue “noie”.

Lì c’è miseria, fango, lamiere dentro cui vivono molte famiglie, baracche ai margini della strada dove puoi comprare di tutto, se hai soldi.

E come delle oasi nel deserto ad un tratto si scorgono edifici più confortevoli, dove bimbi ordinati e vestiti allo stesso modo fanno pazientemente la fila per ricevere il pasto giornaliero; dove maestri coinvolgono altri bimbi in canti e danze per una festosa accoglienza; dove aule pulite accolgono ragazzi volenterosi e attenti; dove Suore e Sacerdoti curano bambini affetti da AIDS, bambini abbandonati, orfani e anziani senza tetto, dove il lavoro dei Missionari della Consolata è di vitale importanza.

Come dimenticare quelle immagini di vecchiette ben vestite e curate, sedute al tiepido sole che ci accolgono col loro tipico “saluto-urlo” dei Masai; come dimenticare il pianto di quel bambino con l’aids che magari non vorrebbe essere oggetto di curiosità e neanche il frutto del desiderio sfrenato di piacere di chissà quale padre o madre, magari costretta a prostituirsi, che lo ha portato in grembo, che lo ha messo al mondo abbandonandolo poi al suo destino, lasciandogli come eredità solo una malattia mortale. 

Ora, nel tepore delle nostre case, dove le comodità non sono mai abbastanza, i ricordi di questa esperienza si alternano e spesso  stridono e contrastano con la vita di tutti i giorni, con la ricerca di parole che servono a trasmettere agli altri quello che abbiamo “visto e sentito” e  che, comunque, non riusciranno mai a descrivere quella vita da loro accettata come tale. 

Non è facile perché, vuoi o non vuoi, la nostra realtà è diversa: non solo gli usi, i costumi, le tradizioni, ma i ritmi di lavoro, i mezzi e le comunicazioni, il modo di come ci si rapporta agli altri, il rapporto stesso che abbiamo con gli altri, con la natura, con noi stessi.

In fondo, accettiamo il nostro stile di vita e ce ne rendiamo conto di quanto fortunati siamo solo quando lo rapportiamo a quello degli altri, soprattutto se gli altri vivono una vita più disagiata.

Anche loro, comunque, sembravano tranquilli e dignitosi nell’accettare la loro realtà, nel farsi accogliere e curare da gente “diversa da loro, nell’accettare, insomma, l’aiuto che veniva loro offerto per migliorare la precaria condizione di vita, nel rispetto, sempre, delle loro tradizioni.

E si capiva dal sorriso e dalle urla festanti dei bambini e dei ragazzi pronti a competere con i nostri alunni in una partita di calcio, o nello scambio di indirizzi e bigliettini.

Quanti bambini! Ed è facile pensare che se i bambini sono un dono di Dio, lì c’è veramente tanto ben di Dio.

I due alunni dell’IPAA, Miracula Davide e Fabio Eric,  si sono, a mio modesto parere, distinti per comportamento, attenzione e spirito di carità cristiana valorizzando, così, e lo scopo della nostra visita in Kenya , e il lavoro svolto dagli insegnanti dell’Istituto di appartenenza, e, l’ambito familiare di appartenenza.

Il loro scopo principale e, credo anche il nostro, oltre a quello umanitario, era quello di immagazzinare il maggior numero di messaggi che venivano da quell’ambiente, farne tesoro, trasmetterlo agli altri e diffondere la cultura della solidarietà e della carità.    

Questa esperienza, non dovrà servire tanto a fare il confronto tra due culture diverse, quanto a responsabilizzarsi e a chiedersi, a livello personale prima e comunitario poi, quale ruolo ognuno di noi ha nel costruire la storia. E’ importante capire che ognuno di noi, che “IO”, seppur granello di sabbia, sono importante perché anche io “faccio” la Storia, giorno dopo giorno, con i miei limiti e difetti, con i miei pregi e carismi – IO-PERSONA- con gli ALTRI-“PERSONE”-
E’ questo quello che conta,. riuscire a prendersi cura del prossimo, ad accogliere nel proprio cuore gli altri per potere dire con convinzione: “I CARE”.
Ma andiamo con ordine e ripercorriamo  il cammino che ha caratterizzato e preparato questa esperienza anche alla luce delle relazioni-riflessioni dei due alunni Eric Fabio e Davide Miracula:

A settembre, quando è arrivata a scuola la comunicazione, con richiesta di adesione ad una video-conferenza che avrebbe presentato il progetto interculturale, patrocinato dal Miur e diretto dal Professore Campolo su un possibile viaggio-missione con Padre Alex Moreschi, missionario della Consolata, a Nairobi in Kenia, il lungimirante Dirigente Scolastico Prof. Etteri Vincenzo, ha accolto con sentito interesse tale proposta.

Alla video-conferenza, alla quale hanno preso parte i discenti delle classi quinte, è seguito l’incontro di formazione tenutosi a Messina nei giorni 26/27/28 marzo con le altre scuole d’Italia che erano state selezionate. La proposta è stata, quindi, estesa a tutti gli alunni delle suddette quinte classi che avevano partecipato alla video-conferenza, e, alla fine, con una selezione molto democratica, si sono auto-proposti i suddetti due ragazzi.
La mattina del 18 marzo inizia il viaggio vero e proprio.

Partiti da Capo d’Orlando per raggiungere, prima l’aeroporto di Palermo e poi quello di Milano, eravamo molto frastornati e  avevamo quasi paura di dire che stavamo andando a Nairobi; solo il Dirigente Scolastico appariva tranquillo, seppur consapevole della particolarità del viaggio e intuendo il nostro stato d’animo, ci incoraggiava con molta discrezione e convinzione.

A Milano ci siamo incontrati con gli altri Dirigenti, Insegnanti, Studenti delle scuole selezionate e, naturalmente con Padre Moreschi e con il capo gruppo Signor Massimo Lupo per partire tutti insieme per Nairobi dove siamo arrivati in nottata.

Per l’intero soggiorno siamo stati ospitati nell’Ostello gestito da Suore della Consolata.

Il primo giorno è stato forse il più crudo e provato in quanto abbiamo fatto l’esperienza, credo forse per la prima volta per tutti, di incontrare bambini innocenti ammalati di AIDS. I bambini ci hanno accolti con grande gioia, tenerezza e tanta simpatia per le attenzioni ricevute, anche se si respirava chiaramente l’aria della sofferenza e della malattia. 

Ciò che ha colpito tutti è stata la serenità, il coraggio, ma soprattutto la grande emozione trasmessaci dalla Suora che li accudiva, nel raccontarci di loro. E dire che basterebbero 800 euro l’anno per aiutare un bambino, o meglio ancora basterebbe educare la gente “capricciosa” ad avere più rispetto per le persone. Toccante è stato l’approccio dei nostri ragazzi con quei bambini che sono stati avvicinati, coccolati, presi in braccio, baciati senza alcun pregiudizio. I bambini non conoscono il loro dramma almeno non fino all’età di 11 anni per le bambine e di 14 per i maschietti, quando cioè, cominciano a rendersi conto dello stato di emarginazione e di isolamento

Interessante, soprattutto per i ragazzi, è stato l’incontro con un docente universitario che ha evidenziato quanto, in Kenia sia di fondamentale importanza raggiungere un elevato grado di preparazione per poter accedere all’ università (attualmente ci sono 9 facoltà, una delle quali è cattolica ed ha infrastrutture carenti perché la gestione autonoma non è sufficiente), tanto che i laureati Kenioti sono tra i più ricercati del mondo.

A Soweto, abbiamo visitato la scuola materna costruita dai Missionari della Consolata, che ospitava 60 bambini, i quali ci hanno accolto con canti tipici Masai, mentre il personale della scuola ci ha offerto frutta tipica e nel rispetto della tradizione tipica del luogo.

Imbarazzante è stata la visita della baraccopoli dove abbiamo potuto constatare come la gente rieca a vivere in “case” costruite di lamiera o di paglia, in condizioni igienico-sanitarie non certo adatte ad esseri umani.

Colorita e gioiosa è stata la visita al mercato di Masai, un’area di 200 mq., dove artigiani e commercianti ci hanno avvicinati e assistiti per convincerci ad acquistare i loro prodotti con dei prezzi iniziali più del doppio rispetto a quelli finali.

Il terzo giorno abbiamo visitato una scuola elementare, una scuola gestita da Padre Josef e una chiesa in costruzione dove i mezzi e gli strumenti ricordavano quelli usati da noi decenni fa e dove i nostri due Alunni ed il Dirigente Scolastico, hanno avuto il piacere di “ dare una mano” nel tagliare il ferro, mentre presso la Famiglia Ya Ufariji, una scuola media con 81 ragazzi provenienti dalla “strada” e curata da padre Josef, tutti i ragazzi e chi ne aveva voglia , si sono esibiti in canti e danze ed hanno giocato a calcio nel loro campetto per la gioia di tutti.

Calorosa e festante è stata l’accoglienza della scuola femminile ubicata a pochi chilometri da Nairobi, così come interessante è stata la partecipazione ad uno spettacolo con danze in costumi originali e canti   tipici dei Masai e la visita al villaggio di capanne dei Masai.

Interessante, anche se molto stancante, è stato il viaggio in “corriera” di 160 Km. al Parco Nazionale di Nakumu, dove siamo riusciti a vedere diverse specie di animali e, impressionanti le distese di piantagioni di caffè e quelle di ananas della ditta Del Monte. 
Giorno 24 siamo stati ospiti del “ Sagana Technical Training Istitute”, alla periferia di Nairobi che offre diversi corsi di studio ed è dotato di macchinari industriali per il praticantato e la vendita di quello che riescono a produrre.

Anche la celebrazione Eucaristica, conclusasi col canto di ringraziamento delle Mamme, è stata molto toccante ed interessante perché all’offertorio la gente “ricca” ha portato dei doni che sono stati poi distribuiti ai poveri.

La visita alla sede della Consolata a Nairobi dove ognuno ha esternato emozioni e riflessioni su questa esperienza e, la cena in un locale tipico della città con l’assaggio anche del coccodrillo e del cammello, sono state le ultime tappe prima della partenza.

Un sentito ringraziamento va al Prof. Campolo Letterio e al Dirigente Scolastico Prof; Vincenzo Ettari, a coloro che lavorano col cuore e che aderiscono ad iniziative di così alto valore umano e sociale.

                                                                                                     Prof.ssa  Graziella Romano
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